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Autonomie 
locali 
più forti 
e più solide 
T E ELEZIONI del 15-10 giugno hanno se-
• " «nato In Toscana un grande successo per 
il PCI, che ha avuto parte essenziale nella 
vittoria comunista In tutto 11 Paese. Il no
stro partito è balzato Infatti, con 1.189.616 
voti, dai 42,3 al 46,5% passando da 23 a 25 
•eggl nel Consiglio regionale. 

L'avanzata è stata generale, senza ecce
zioni, sia nelle zone dove già nelle elezioni 
precedenti erano stati raggiunti risultati 
altissimi, sia nelle zone, cosiddette «bian
che», dove ora l'affermazione è stata cosi 
impetuosa da, segnare un avvicinamento 
netto al livello medio dell'Influenza del PCI. 

Consolidando la maggioranza assoluta a 
Slena ed estendendola alle Province di Li
vorno, Firenze, Pistola e nel capoluoghi di 
Livorno e Pistola, come in tanti comuni su
periori al 5 mila abitanti. Il PCI ha ottenuto 
una afférmazione qualitativamente nuova, 
che va al di là delia semp.ice crescita ni 
consenso politico, perchè. d<na la sua am
piezza. Indica 11 consolidarsi di una egemo
nia anche Ideale sulla socie'.» toscana 

Questa vittoria del nostro o.irMo e s fata 
conquistata nel quadro di un r'òulfi'.o chia
ramente positivo del rei •> jell»- forze di 
sinistra che dai 54,?" passami ni M/l In 
tutto la regione e da 27 a 30 seggi nel consi
glio. La fisionomia della Toscana 6 quindi 
divenuta ancora più marcata: Il baluardo 
democratico e antifascista è diventato anco
ra più largo e più solido e soprattutto espri
me una grande capacità di unificazione. 

La DC va Indietro, Insieme alla destra, 
proprio nelle zone dove 11 suo sistema di In. 
fluenza tradizionale appariva più consisten
te. SI pensi al centri di montagna, alle cam
pagne della Lucchesia, della Lunigrana, del
l'Isola d'Elba e dell'Aretino, ma anche ai 
centri urbani dove 11 ceto medio è stato cosi 
a lungo legato alle suggestioni e al ricatti 
del potere de: in queste zone ci sono mol
ti di quel 38 comuni conquistati dallo slnl. 
stre. Queste vittorie, del PCI e della slni. 
stra, significano una sconfitta della politica 
anticomunista, una conferma delti disgre
gazione del oentro-slnlstm in tutte le sue 
forme, e certo si iscrivono nj.ln grande ten
denza nazionale, ma sono arene il risultato 

del ruolo democratico e rinnovatore con
quistato dalle amministrazioni locali e dal 
la Ragione Toscana. 

Queste amministrazioni, questa Regione, 
come d'altronde tutte le « Regioni rosse ». 
hanno avuto infatti un grande peso nel 
confronto che ovunque è stato possibile 
compiere tra il modo di governare della 
DC e del centrosinistra e quello del PCI e 
delle sinistre. 

Questo successo grandioso, che nel pae
se apre una nuova situazione, in Toscana ha 
grandemente accresciuto e consolidato in 
forza dell'Intero sistema delle autonomie io-
cali. E' chiaro a tutti, infatti, li valor,; po
litico della conquista del Comune di Firen
ze, di questo grande centro di vlcu culturale 
e civile che 11 centro-ilnistra aveva isolato 
dalla regione riducendone co^i anche 11 
ruolo nel Paese. Inoltro, la conquista, defini
tiva del Comune di Pisa, dove la presen/a 
di una componente cattolica nella passata 
maggioranza aveva consentito i'no esperien
za diversa ed originale, è un fatto di grande 
rilievo, perchè indica che la nostra linea 
della collaborazione tra le componenti co-
munlsta, socialista e cattolica o stata com-
presa e largamente appoggiata dalia po
polazione. 

II fatto che si sia raggiunta la maggio
ranza di sinistra a Firenze, alla Provincia 
di Massa Carrara, al Comune di Viareggio, 
che siano state confermate ed appoggiate 
le maggioranze popolari con decisive avan
zate comuniste In tutti 1 grandi comuni 
e siano state conquistate decine di altre 
amministrazioni, rappresenta una svolta pò. 
litica nella vita civile, democratica e cul
turale e Ideale della nostra regione. Lungi 
da rappresentare, come è stato detto, una 
ragione di uniformità, questo risultato 6 
Invece la base per un molteplice e dlfferen-
ziato sviluppo di tutti gli elementi più fe
condi di vita democratica e pluralistica. 

Nuove prospettive si aprono ad un con
fronto tra differenti componenti politiche, 
in un quadro che spinge verso la collabo
razione e l'intesa più ampie. 

Noi affrontiamo la nuova situazione sen
za provare la vertigine del successo. Sap
piamo benissimo quanto sia necessaria una 
mobilitazione di tutte le energie democra
tiche senza esclusione alcuna, e quanto sia 
decisiva, perciò, l'unità t ra le forze della 
sinistra, proprio per estendere l'Intesa, co
struire un rapporto nuovo e positivo tale 
da consentire un rapido ed efficace inter
vento del Comuni, delle Provincie della Re
gione, con il più stretto collegamento con 
le proposte e le indicazioni che vengono 
dalle organizzazioni democratiche. 

Alessio Pasquini 
Segretario regionale del PCI 
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Una squillante 
vittoria 
che non è 
soltanto nostra 
/"•lo che ha maggiormente colpito e scon-
V l cenato I commentatori politici della 

?rande stampa nazionale ed estera e stato 
I risultato di Roma. « Roma e rossa » ha 

titolato Le Monde. Ed effettivamente è stata 
una grande vittoria, strepitosa nella capitale 
ma non meno significativa in tutto il Lazio. 
In una città e in una regtone considerate 
per anni un intangibile feudo democristiano, 

Governato con le elargizioni che potenti no-
abili graziosamente concedevano al loro vas

salli di corrente e alle diverse corporazioni 
delio Stato e del sottogoverno, il PCI è di
ventato 11 primo partito, con un Incremento 
del 9% a Roma e del 7% nel Lazio. Le cifre 
parlano chiaro: vi è stato un vero e proprio 
rovesciamento dei rapporti di forza. 

Il voto al PCI è stato, prima di tutto, un 
voto popolare e operalo, come testimoniano 
1 risultati della cintura delle nuove borgate 
romane — dove abbiamo superato o slamo 
vicini al 50% det suffragi —, e 1 dati delle 
vecchie borgate e quartieri popolari ( +14' „ 
a Pietralata, +10% n S. Basilio), delle zone 
di vecchio e nuovo Insediamento industriale 
come Aprtlla. Cisterna, Colleferro ecc., dove 
slamo diventati di gran lunga 11 primo par
tito. Ma 11 voto comunista, sul cui signifi
cato si Impone una approrondlta analisi che 
rifugga dal facili schemi, ha inciso proron-
damente nelle campagne, In Ciociaria non 
meno che in agro pontino, nel Viterbese co
me nella montagna reatina, e ha avuto una 
dimensione cosi ampia perchè su di esso hi 
è riversato 11 consenso di strati consistenti 
del ceto medio Impiegatizio ed economico 
(artigiani, commercianti, piccoli Imprendi
tori), nonché delle forze di polizia e del di
versi corpi dello Stato. Naturalmente un 
contributo decisivo hanno dato 1 giovani e 
le donne, mentre tra gli intellettuali si e 
detcrminata verso U PCI una corrente di 
adesioni e di Impegno militante che non ha 
precedenti. 

Lo spostamento a sinistra e nettissimo, 
anche grazie al progresso conseguito dal 
PSI, e la sinistra non e stata mal nel La
zio cosi forte, toccando 11 45% del corpo 
elettorale. Dall'altra parte, vi e un ridimen
sionamento della Democrazia cristiana — 
che In taluni casi subisce una vera e pro
pria disfatta, come in provincia di Prosinone 
dove perde più del 7% del voti rispetto alle 
politiche — seppure In qualche misura ma
scherato dal crollo liberale e dalle perdite 

del MSI 150 mila voti in meno rispetto alle 
regionali del 1970 e —4,4% rispetto alle po
litiche). L'operazione «destra nazionale» é 
risultata nettamente sconfitta senza possi
bilità di equivoci, e anche da questo fronte 
vi e stato uno spostamento verso la sinistra, 
con un passaggio di voti popolari diretta
mente al PCI. 

Quali sono le ragioni di questo risultato? 
Senza dubbio molte. Un dato però appare 
subito chiaro, netto, inconfutabile nella sua 
luminosità: ha vinto una linea politica giu
sta, applicata con tenacia e con coerenza, 
ma non in modo schematico come una for
mula calata dall'alto. Nel Consiglio regio
nale e tra le masse I! PCI è stato come un 
partito di lotta, fermo nella denuncia della 
corruzione e del malgoverno ma In pari tem
po duttile e pronto nella proposta concreta 
e costruttiva. E' apparso evidente, nel Con
siglio regionale e fuori di esso, che leggi e 
provvedimenti Importanti e innovatori (pub
blicizzazione del trasporti, università, agri
coltura, sanità e assetto del territorio, ecc.) 
non si sarebbero potuti approvare senza il 
concorso determinante det comunisti (su 27 
proposte di legge da essi presentate ne sono 
state approvate 22), ma é apparso altresì 
chiaro che queste leggi e provvedimenti non 
sono stati applicati da una DC e da una 
giunta che hanno operato all'insegna della 
discrezionalità e del clientelismo. 

Ora e aperto 11 problema delle prospettive. 
L'alternativa centrista non esiste: il centro
sinistra (anche a causa della sconfitta so
cialdemocratica) è stato battuto, e pur con
servando la maggioranza per un solo seggio 
non è l'unica maggioranza possibile. La DC. 
che a destra non può andare, e dunque a 
un bivio, ma dalle prime reazioni, presa 
dallo choc e dallo sconcerto, non sembra In 
grado di vedere qual è la strada giusta. Al
cuni suol dirigenti parlano di minaccia per 
le istituzioni, di assalto comunista, di ingo
vernabilità. Niente di più falso. La Regione 
Lazio è perfettamente governabile, solo che 
si prenda atto democraticamente del risul
tati del voto. 

La vittoria del 15 giugno, lo abbiamo detto 
subito, non è solo nostra: essa Indica un'esi
genza profonda di cambiamento, di pulizia, 
di rigore nella gestione della cosa pubblica 
e nel governo della Regione, che prima di 
tutto 6 della classe operala e del giovani, 
ma che è anche di tutti I cittadini onesti 
e laboriosi, compresi quelli che hanno con
tinuato a votare per la DC. Perciò bisogna 
partire non dalle formule, ma dal program
mi, dalle cose da fare, e su questa base aprivo 
un confronto, alla ricerca delle convergenze 
e delle Intese che sono indispensabili. Come 
partito di maggioranza relativa, questo con
fronto lo apriremo subito, senza nessuna 
pregiudiziale che non sia quella dell anti
fascismo e della lotta al clientelismo e alla 
corruzione. 

Paolo Ciofi 
Segretario regionale del PCI 
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Centrismo 
sepolto 
centro-sinistra 
improponibile 
TL DATO elettorale marchigiano non abbi-
A sogna di commenti. Esso ha prodotto un 
radicale cambiamento nella geografia politi
ca della regione. Basta sottolinearne alcuni 
aspetti di maggior rilievo: Il PCI diventa li 
primo partito delle Marche con li 37 per cento 
del voti (nelle « provinciali » raggiunge 11 
38,6 per cento e distanzia di quattro punti la 
DC): lo schieramento di sinistra nel 6UO In
sieme —grazie anche alla chiara avanzata del 
compagni socialisti — tocca 1! 50 per cento 
del suffragi e solo per una legge elettorale 
errata (li nostro partito si è visto sottrarre 
un seggio e con un maggior numero di voti 
ha un consigliere In meno della DC!) non 
ottiene la maggioranza assoluta In Consiglio 
regionale; la DC arretra marcatamente (del 
3 per cento sulle « politiche » e di oltre 11 2 
per cento sulle « regionali ») nonostante ab
bia assorbito voti ai socialdemocratici, al re
pubblicani, al liberali (scomparsi pratica
mente nelle Marche) e fruito det voti del 
MSI, ricacciato su posizioni marginali. 

Il risultato elettorale ha avuto profonde 
ripercussioni nella composizione delle assem
blee elettive: nonostante li «furto» di un 
seggio comunista, PCI-PSI-PDUP detengono 
la metà del seggi in Consiglio regionale; le 
sinistre hanno conquistato la maggioranza 
In due Consigli provinciali (Pesaro e Ancona) 
su quattro e nel terzo (Ascoli Piceno) la metà 
del seggi; Inoltre PCI e PSI strappano alla 
DC altri 40 comuni, rendendo cosi ammini
strabili con le loro forze olmeno la metà del 
centri marchigiani, fra cui tutti o quasi 1 
più importanti. 

Un dato elettorale cosi travolgente ha alla 
radice una netta evoluzione culturale, quali
tativa, politica delie popolazioni marchigiane. 
E' stato un voto omogeneo, diffuso, compren
dente tutta la regione: le città, le campagne. 
le zone tradizionalmente « rosee » e quelle 
«bianche». Ciò vuol dire che hanno votato 
comunista più che in passato e in modo mas
siccio gli operai e I contadini, ma anche una 
consistente quota del ceto medio verso 11 qua
le Il PCI da tempo nelle Marche sviluppa un 
rapporto di fiducia e di sostegno. Fortissimo 
il contributo del giovani. 

E' stato anche un voto meditato e respon

sabile: 1 marchigiani già nel corso della cam
pagna elettorale avevano isolato e respinto 
la rissa, la crociata, 11 terrorismo ideologico 
portati avanti, qui, da Porlanl e dal suol uo
mini In modo ancor più accentuato rispetto 
addirittura a Fanfanl. 

E' stato un voto non dettato dalla protesta 
Irrazionale e fine a se stessa. Certo, nelle po
polazioni e dilagato lo scontento per 1 « gua
titi » provocati dal malgoverno nazionale e 
regionale (i compagni socialisti avevano già 
definito prima della campagna elettorale 
« negativa e irripetibile » l'esperienza di cen
tro-sinistra alla Regione), Tuttavia, l'ondata 
di malcontento ha cercato e trovato una con
sapevole e ponderata collocazione positiva e 
costruttiva nella proposta comunista, la pro
posta vincente del 15 giugno: quella dell'unità 
nello schieramento di sinistra come base di 
larga e fruttuosa intesa tra le forze popolari 
e democratiche. Dunque, unità e collaborazio
ne per affrontare e risolvere 1 problemi sul 
tappeto, ad iniziare da quelli pia acuti nella 
Marche, ovvero l'occupazione, l'agricoltura, la 
pesca, l'ascesa dell'artigianato e della piccola 
Industria, Il potenziamento del servizi sociali, 
eccetera, unità e collaborazione contro l'Im
mobilismo, per II risanamento e la pulizia 
nella vita pubblica. 

In questa proposta si sono riconosciuti ben 
360 mila elettori. 

Il «dopo» 15 giugno è iniziato con la coe
rente affermazione da parte del PCI della 
propria Impostazione politica. Certo, Il risul
tato elettorale non può essere « aggirato » 
da nessuno. Non si può assolutamente ritor
nare Indietro come se nulla fosse avvenuto. 
Ciò vale anche per noi comunisti: si pensi 
solo alle mpgglorl responsabilità che Incom
bono sul PCI come prima forza politica della 
regtone, per 11 vasto allargamento della sua 
presenza nello direzione degli enti locali, ec
cetera. Ciò vale anche per le altre forze po
litiche democratiche: è Ineludibile un rap
porto nuovo nel confronti del PCI. 

Nelle Marche 11 centrismo (possibile nume-
rlcimente nella prima legislatura ragionale) 
e. sepolto. Il centro-sinistra appariva distrutto 
fin prima delle elezioni e ora — dopo 11 voto 
— appare un vecchio e squalificato amene 

del tutto improponibile. 
Il rifiuto — ormai più che logico e natu

rale — del centro-sinistra da parte del com
pagni socialisti e di ogni altra formula di 
preclusione a sinistra, la vivace critica del 
repubblicani verso l'esperienza compiuta nel 
trascorso quinquennio, costituiscono presup
posti utili per concretizzare l'Indicazione po
litica e programmatica emersa con tanta 
evidenza dalle urne. Terrà conto la DC dello 
Insegnamento ricevuto dagli elettori? 

Renato Bastianelli 
Segretario regionale del PCI 
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La prospettiva 
d'un mutamento 
resa concreta 
dal 15 giugno 
TL VOTO del 15 giugno in Abruzzo segna il 
•*• punto più avanzato di un processo di mu
tamento di fondo nelle regioni meridionali. 
L'avanzata clamorosa del PCI, che sflora gli 
otto punti in percentuale, supera di gran 
lunga la media delle regioni meridionali, 
e supera anche la media nazionale: In rap
porto al Mezzogiorno ciò vale anche per l] 
raffronto con le elezioni politiche del 1972. 
Infatti, rispetto al voto delle politiche 11 1" 
giugno segna In Abruzzo una avanzata del 
PCI che supera I tre punti in percentuale. 
Questo risultato si Iscrive In un generale spo
stamento a sinistra di cui si avvale conside
revolmente anche 11 PSI. che ottiene un ri
sultato che è In linea con quello nazionale 
del PSI. 

Ma 11 dato che 6 forse anche più signi
ficativo riguarda la misura dell'arretramento 
della DC e la pesante sconfitta di questo par
tito. La DC Infatti perde, rispetto alle regio
nali del 1970 e alle politiche del 1972, 3e1 punti 
in percentuale, pari a circa il doppio della 
perdita media nazionale e a più del doppio 
della perdita media a livello meridionale. 

In questi risultati, che hanno un carattere 
di sostanziale omogeneità e Investono 1 di
versi strati dulia società abruzzese, dal mondo 
contadino alla CIOSK» operala vecchia e nuo
va, dagli strati Intermedi produttivi, al ceti 
professionali e intellettuali, dal giovani — 
che in massa hanno votato PCI — alle donne, 
agli strati popolari più poveri, si esprime una 
duplice indicazione che è tuttavia coerente 
con un orientamento di fondo: 

— da una parte la Indicazione di un con
senso esplicito e netto con la battaglia soste
nuta dal PCI. al di là della campagna elet
torale, ma che nella campagna elettorale ha 
avuto un punto di precisazione e di più netta 
caratterizzazione: una battaglia di denunzia 
vigorosa del sistema di potere costruito dalla 
DC che blocca ogni prospettiva di rinnova
mento, sempre collegata alla proposta poli
tica positiva per un Impegno unitario di tutte 
le forze democratiche di Ispirazione amila-
sclsta su un programma di effettivo rinno
vamento economico e sociale e di risana
mento morale; 

— dall'altra, la indicazione di una condan
na altrettanto esplicita e netta e senza pos
sibilità di appello della linea ottusa e rozza 
perseguita dal gruppo dirigente regionale della 
DC, In una versione, se possibile, persino più 
arretrata, e chiusa di quella fanfaniana a 
livello nazionale. 

Grazie al voto del 15 giugno per le comu
nali, sono oggi 87 1 Comuni conquistati dalle 
liste unitarie di sinistra e democratiche, con 
un aumento di 31 rispetto al periodo prece
dente al 15 giugno: si t rat ta del numero più 
alto registrato dalla Liberazione ad oggi, che 
riguarda poco meno di un terzo del Comuni 
della regione. 

In due Consigli provinciali, quello di Te
ramo e quello di Pescara, la forza numerica 
delle sinistre è pari al cinquanta per cento 
e solo per una manciata di voti in entrambe 
le province le sinistre non hanno avuto la 
maggioranza assoluta. Alle elezioni provin
ciali, in provincia di Pescara il PCI diventa 
11 primo partito per la prima volta, con netto 
distacco dalla DC. Al Consiglio regionale la 
DC perde due seggi scendendo da venti a 
dlclotto; ne conquistano tre In più 1 comu 
nlstl, passando da dieci a tredici, e uno !n 
più 1 socialisti che passano a quattro. 

Questi fatti Introducono una concreta pro
spettiva di mutamento del tradizionale modo 
di gestione del potere locale che non potrà 
non Incidere anche su! Comuni e sugli altri 
Enti locali che rimangono sotto la direzione 
della DC e del suol alleati. 11 mutamento si 
deve Innanzitutto esprimere, oltre che nella 
rapida affermazione di una logica nuova, 
avanzata e veramente democratica o r lnno 
vatrice di gestione del potere, nel rilancio 
di un impegno unitario immediato e incisivo 
sui problemi acuti delle masse popolari, che 
sono 1 problemi del superamento della crisi 
economica, dell'occupazione, della casa, del 
l'assistenza, del servizi secali , delie attrez 
zature civili, della scuola e della cultura. 

Intanto occorre Intervenire subito per la 
soluzione di vertenze gravi e che si trascl 
nano da mesi con conseguenze pesanti per 
1 lavoratori e le loro famiglie: innanzitutto 
quella della Montedlson di Bussi, ma anche 
quella della Monti, del cantieri autostradali. 
dcll'IAC e degli altri complessi Industriali, 
grandi e piccoli; e con altrettanta urgenza 
occorre determinare interventi concreti e ri
solutivi per la grave crisi che Investe le 
campagne e 11 mondo contadino. 

Su questa linea di affermazione di una 
nuova logica di gestione del potere locale e 
regionale, in prospettiva, collegata ad un im
pegno immediato per la soluzione concreta 
del problemi, almeno quelli più gravi e an
gosciosi, si esprimerà nel prossimi giorni la 
Iniziativa del comunisti, sulla base di una 
Ispirazione unitaria, di collaborazione e di 
impegno comune delle forze popolari demo
cratiche e antifasciste. 

Luigi Sandirocco 
Segretario regionale del PCI 
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Strada aperta 
ad un nuovo 
rapporto fra le 
forze politiche 
TL DATO più rilevante del risultato eletto-
x ralc in Umbria ò il netto spostamento a 
sinistra. C'è l'avanzata nostra, duella del 
socialisti ed anche la tenuta del PRI che In 
tal modo ha mantenuto una sua presenza nel 
Consiglio regionale. Per quanto ci riguarda 
il successo e Inequivocabile: siamo passati 
dal 41,8 al 46.2 per cento nelle regionali e 
nelle provinciali abbiamo raggiunto la punta 
massima del 47.4. E' il livello pia alto che 
11 nostro partito abbia mal raggiunto nella 
regione. Praticamente In Umbria un elettore 
su due vota comunista. Abbiamo mantenuto 
la nostra già ampia influenza sugli strati po
polari e conquistato ampi consensi anche nel 
ceto medio più qualificato e tra gli uomini 
di cultura. 

Tutto ciò è dovuto all'esperienza positiva 
che le forze social! hanno potuto fare nel 
corso della prima legislatura regionale, ai 
rapporti nuovi che essa hanno potuto sta
bilire con le forze politiche avanzate, con 
le assemblee elettive e con 11 potere pub
blico ed In grande misura anche agli Impe
gni programmatici volti a consolidare ed 
estendere un modo di governare fondato su! 
controllo1 e sulla partecipazione popolare e 
sul più ampio sviluppo delle forme di demo
crazia di base e di autogestione. 

Le forze politiche che nel confronti del ri
sultati della prima leglslatu-a regionale han
no assunto una posizione di chiusura e di 
attacco sono state battute dal voto popolare. 
La DC ha perso 11 2.5%. Il PSDI il 2%. 11 
PLI ri.05%, mentre 11 MSI è praticamente 
rimasto stazionario ed ha. comunque, per
duto uno del suol due seggi al Consiglio 
regionale. 

Ma 11 colpo ricevuto dal sistema del potere 
della DC è più forte di quanto non dicano 
le cifre, ben 18 Comuni, infatti, sono stati 
sottratti alla DC dalla coalizione delle sini
stre che In alcuni casi comprendeva anche 
candidati repubblicani. L'area del malgoverno 
democristiano si è, dunque, drasticamente 
ristretta. Per quanto riguarda le conseguenze 
del voto sull'aspetto politico regionale e sulla 
formazione del governi locali. In coerenza 
con le proposte avanzate pubblicamente nei 
corso della campagna elettorale ci slamo di

chiarati pronti a discutere per giungere a 
maggioranze aperte e ad apporti e a pre
senze di forze democratiche diverse, ognuna 
delle quali, partendo dalle piopr.c posizioni 
autonome, dovrebbe contribuire alla defi
nizione delie bail programmatiche della se
conda legislatura regionale 

Questa nostra proposta presuppone, n.itit-
Talmente, la Instnurazlonc, anche graduale. 
tli un rapporto nuovo fra le forze politiche. 
Le pregiudiziali anticomuniste devono lascia
re il posto ad un dibattito politico aperto 
e leale, che parta sempre dagli Interessi reali 
dell'Umbria e del Pae.sc. Q'i-sto deve valere 
soprattutto per la DC. la cui politica d! divi
sione ed il cui s,.s'.emn di potere sono stiìtl 
messi In crisi dal risultato del voto 

Ce da augurarsi che le forze popolari, de
mocratiche e antlfasclsto p-esenti nella DC 
umbra siano In grado di de'.erm'nare I ne
cessari cambiamenti negli indirizzi politici. 
nel metodi e n<»l comoorbamentl del loro 
partito. 

Vogliamo sottolineare, in ogni caso, che la 
nostra proposta politica ha un valore gene
rale. La sua efficacia non dipende soltanto 
dalle accettazlonl o dal rifiuto di questo o 
quel partito, ma anche dalla sua r'«pendenza 
agli Interessi veri della società regionale. Il 
risultato del voto dice molto anche da Que
sto punto di vista VI sono strati sociali e 
forze popolar! qualificate che hanno negato 
la fiducia ad una DC vecrhla. aggrappata 
ad una concezione superata del potere, in
capace di rinnovarsi, di presentarsi con idee 
e proposte adeguate all'attuale livello del 
confronto politico e della domanda di cam
biamento rhe viene da! cittadini. Le assem
blee elettive e tutto 11 sistema del potere 
pubblico devono costituire un punto di rife
rimento oggettivo anche per queste forze, 
saper raccogliere ed impiegare capacità e 
competenze anche quando queste possono 
venire da persone che non sono dentro al 
partiti. Ne trarrebbe grande giovamento 11 
eoverno della cosa pubblica. Il confronto po
litico, la battaglia delle idee. 

Tutto ciò richiede anche una capacità di 
adeguamento al nuovo da parte del nostro 
partito. Dobbiamo rifiutare ogni tentazione 
integralista e settaria ed avere Invece l'am
bizione di dimostrare che la classe operala, 
1 lavoratori ed 1 loro alleati portino una ca
pacità ed una moralità nuove nel governo 
della cosa pubblica e nel diversi campi In 
cui si esprime la vita della, società civile. 

Possiamo farlo perché abbiamo alle spalle 
una esperienza positiva e perchè possiamo 
contare sull'adesione crescente di energie 
nuove, di giovani, alla politica ed all'azione 
unitaria del nostro partito 

Gino Galli 
Segretario regionale del PCI 
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Primo scossone 
a), potere 
clientelare 
democristiano 
NEL MOLISE, nel 1972, la DC raggiunse 11 

55 per cento dei votf; il 15 giugno 1975 
i scesa alle regionali a) 49.9 per cento (per
dendo Il 5 per cento del voti), alle provinciali 
scende al 42,3 per cento perdendo 11 12,7 per 
cento del voti. 

Il PCI ottenne alle regionali del '70 11 15 
per cento del voti, alle politiche del '72 11 17,3 
per cento. Il 15 giugno, alle regionali, ha ot
tenuto 11 17,9 per cento e alle provinciali il 
20.9 per cento del voti espressi. Notevole è 
quindi l'avanzata, anche nel Molise, della ba
se elettorale del partito. E' da segnalare anche 
un altro dato: sommando i voti del PCI e 
del PSI. conquistati alle provinciali. I partiti 
della sinistra di orientamento socialista rag
giungono Il 33,45 per cento del voti. 

SI segnalano questi dati come testimo
nianza che anche nel Molise, regione assai 
disgregata, la base elettorale del partiti di 
sinistra e consistente e tende a svilupparsi. 
La DC riesce, pur essendo scesa sotto 11 50 
per cento, a mantenere la maggioranza asso
luta con 16 rappresentanti nel Consiglio re
gionale, traendo vantaggio dal meccanismo 
che governa l'assegnazione del seggi. Essa 
però perde la maggioranza assoluta nel due 
Consigli provinciali, riduce nettamente la sua 
presenza nei Consigli comunali delle tre città 
di Termoli, Campobasso e Isernla, vede dra 
stlcamente ridotta la sua presenza nel Con 
sigli del piccoli Comuni (da un primo som 
mario esame, nella sola provincia di Campo 
basso ha perduto circa 200 seggi). 

Il PCI e la sinistra, invece, aumentano 
nettamente la loro presenza nei Consigli delle 
città, (a Campobasso 17 consiglieri su 40). 
conquistano o riconfermano l'ammlnlstrazlo 
ne di oltre 20 Comuni, entrano, come mino 
ranza, per la prima volta, in circa 40 Co 
munì. Per dare II senso dell'avanzata delle 
forze di sinistra si consideri 11 rapporto tra 
il risultato del referendum del 12 maggio 
(1 « n o » furono circa 7(1 mila) e I voti con 
qulstatl dal partiti della sinistra socialista 
e laica (escluso 11 PLI che fece votare «no» 
e che ha raccolto 11 15 giugno circa 10 mila 
voti), che il 15 giugno hanno raccolto oltre 
85 mila voti. Una corretta analisi del voto 
pretende perciò Innanzitutto una giustifica
zione della diversità fra 11 voto alle regionali 
e il voto alle provinciali. 

Il fattore determinante in tale diversità 
risiede nel carattere as6al contraddittorio 
della struttura economica e sociale della re
gione. Nelle zone di gravissima disgregarono 

le sono la maggioranza) composte prevalen
temente di comuni di mllle-duemlla abitanti, 
certe forme di sussistenza assicurate dallo 
Stato (pensioni, contributi, ecc.) sono ancora 
considerate a una regalla della DC » e costi
tuiscono l'unica fonte di reddito per S"»n 

parte degli abitanti. Mancando le classi di 
età intermedia, molto difficile e. In queste 
zone, l'organizzazione della lotta politica e 
sociale, per cui ha facile presa la politica 
clientelare della DC. 

Nelle città, alcuni strati di borghesia an
cora temono chi mette in discussione la co
siddetta politica del lavori pubblici (gran 
parte dell'Imprenditoria e legata all'edilizi») 
e la politica clientelare della DC che garan
tisce loro benefici materiali consistenti. Per 
la DC e per questi strati, 11 centro di potere 
Importante non è più il Consiglio provinciale 
o 11 Comune (che amministrano ben pochi 
soldi) ma 11 Consiglio regionale. Si tratta di 
convinzioni e Interessi non sconfìtti, che an
cora una volta hanno determinato una fuga 
di voti dai piccoli partiti (PSDI. PLI. PRI. 
M3I) alla DC, ma — fatto significativo — 
solo alle regionali. Questi stessi partiti. In
fatti, recuperano alle provinciali, a danno 
della DC. migliala di voti. Ciò detto, convie
ne sottolineare che il voto del 15 giugno 
complessivamente valutato testimonia l'esi
stenza, anche nel corpo sociale del Molise, di 
un profondo malessere e la perdita di in
fluenza della DC, In modo assai netto. Oli 
strati di nuova classe operaia, soprattutto 
quella della FIAT, hanno scelto il PCI e 1 
partiti di sinistra. 

Il voto dei giovani è andato In prevalenza 
al PCI innanzitutto, e alle forze di sinistra. 
Assai cospicui 1 voti di commercianti, arti
giani e insegnanti per le liste del PCI e dal 
PSI. Questi orientamenti positivi, desumibili 
dal voto de) 15 giugno, le lotte sociali e poli
tiche (dei giovani, degli operai, del contadi
ni) che hanno caratterizzato la vita politica 
degli ultimi due anni, rendono perciò credi
bile la proposta politica che ha caratterizzato 
'a nostra campagna elettorale: la necessità di 
un patto regionalista fra tutte le forze de
mocratiche. Patto che non si affida alle ma
novre del vertici del partiti ma alla iniziativa 
• alle lotte di base. 

La regione del Molise, per affrontare e ri
solvere 1 suoi gravissimi problemi, ha bisogno 
eli un plano di sviluppo democraticamente 
elaborato, di una iniziativa unitaria che co
stringa il governo ad intervenire con Ind
olimenti, della fiducia del lavoratori verso le 
istituzioni democratiche elettive. L'eccezio
nale estensione della presenza nostra e del 
socialisti, di forze democratiche indipenden
ti, nei Consigli comunali e nelle Comunità 
montane, conquistata con 11 voto del 15 diu
rno, rende possibile la creazione di uno 
schieramento popolare, unitario e di massa. 

Domenico Gravano 
Segretario regionali (M PCI 


